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AL LETTOR GENTILE 



RIUSEl*I*E ORLAftDELLi EDITORE. 



Coti vero piacere accettai la graziosa of- 
ferta, che mi venne falla dal sig. Michele Bat- 
tagia, di volere io render di pubblico diritto la 
presente Lettera^ arredata di alcune sue annota- 
zioncelle ; imperciocché son certo che me ne sa- 
pran grado 1 Signori Veneziani c lutti gli amatori 
delle veneziane cose, che molti por sono oggidì ; 
e tanto più me ne axsicuroj io quanto che lavoro 
è essa di un grandi: uomo,, stimato di qua e di là 
da' monti: e lavoro di tal sorta, che il modo pre- 
senta in cui avea ci divisato di voler comporre la 
storta politica della Repubblica, sic co m' era di 
sua iDspezìone, la quale istoria, pe' casi avvenuti, 
non eseguì poi. Questa sola circostanza sarebbe 
assai a rendere la Lettera interessante e ricerca- 
ta, quando anche noi fosse per altri titoli ; valtì 



s dire, per l'ordine che regna nelle ape parti, per 
le sottili c giuste con sii] eruzioni opportun irniente 
accomodate, per la erudizione patria e forestiera 
dì cui è ìntcssuta, per lo stile nobilissimo col qua- 
le è dettata, per ... ma non voglio stendermi ila 
vantaggio nel ruccorne i pregi, onde non abbiate 
ad accusarmi, o Lettore, di avervi tolto il godi- 
mento di ravvisarli per voi slesso. Vivete felice. 
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Lettera Discorsiva inedita del Senator 
Marco Foscarini poi Doge di Venezia, al 
Cardinal Domenico Passionei indiritta neh 
tanno 13 35 o 36 {mentre ambedue erano in 
Vienna, il primo come Ambasciadore Veneto, 
ed il secondo come Nunzio Pontificio ) intorno 
alla maniera che seguir voleva in comporre 
la Storia Veneziana , trascritta dalt auto- 
grafo. 
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A Monsigt Passionai Nunzio Pontificio in 
Vienna Del S.' Marco Foscarini Ambas." 
Veneto alla Corte Cesarea ("). 



Scrini non, ha gran: tempo una lunga lettera al li- 
gnor Marchese Mirtei (**) intorno, alla maniera , che io 
giudica» di. seguire in- comporre- la: Storia. Veneziana , e 

(*> Tale tir titolo, nelleatognfo. Tra-i 34$ cedici ch'erano del 
Doge Mirco. Facilini, mot» ti in Vimni sin dall'anno i8o3, li to- 
no quattordici tir Itilo di eeritti, coniiitenlì per 11 maggior parte in 
Opere autografi inedite de] Doge «ridetto; dilli quaii (mando iota 
quella. Capitale nel* nei» di maglio p. p.), feci in prima noia, per 
mi depositata in. qwtat' itlUltn Alene*, poma tulli a Iratcrinre la 
preaenl* Lettera, ti lener poi. ora. diacono intorno, all'anlm-a-di mi, 
e al peraoBaggio- cei ì iudirKIa. creda d» •irebbe riputato impiago 
dal tulio inutile i! mio ; imptrciacchÈ tBiariirnn aaona tult'ora la 
fan» di qea e di 11 da' monti delle iktt Inro, delle dignità, opere a 
pregi. E la memoria del FMearini. apanialnenln. Boi» fieieauWc», er 
Uiuratormm naim, come lo chiama Apoitolo Zeno, durerà eiu cer- 
lanienU tra noi in venerazione, ano a tanto cha in qui ila citta re- 
iteri eeinlilla di amor di patria * di «irtiL. 

(**] Cii ibe ho detto de'dne primi ai applichi anele n qnnto 
gna himinarr della letteratura. E iolo, a utile aiempio, trovo oppor- 
tuno di far qai considerare h modeitii. dal Foiearini, il quale, taTia- 
m*aU dubitando, de'propri lumi, eliadiTa. parar, a ooniigllo di uo- 
mini famigerati intamo alla opan, cb* «era ia animo di pnobliciw. 
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vi trattai della locuzione, delio itilo, c del giudizio poli' 
tifo , riputando consistere principili mente in quelle tre 
parti la perfezione istori ca . Questa lettera, Monsignore, 
io ve la diedi a leggere, e feeilo appunto eoo. quel!' inten- 
zione, con cui la stesi al sig. Marchese , voglio dire, di 
trarne ammaestramento , e indirizzo all'opera, che sto per 
imprendere, e di cui gii infinite volte abitiamo insieme 
ragionalo f miliarmente . Ni mi andò tallito il disegno , 
perchè sentendovi approvare qlle'miei pensieri, ini crebbe 
subito 1' animo, e poscia, col passare che fecero in mate- 
ria di lunghi ragionamenti, ebbi campo di arricchirmi di 
bellissime cognizioni , delle quali solete fare cosi largo e 
famigliare dispendio, che veramente è una maraviglia l'in- 
tendere la vostra conversazione tutta conqtosta di quel ge- 
nere squisito di letteratura, e di rivili notizie, di cut lo 
persone scienziate e pratiche ili mondo appena giungo- 
no a condire i Ioni parlari. Tri le molte cose però, che 
osservaste nella mia lettera, una In , che io vi professava 
di aterc alcuni dubbj sulla materia dulia Storia , i quali 
duLbj diceva di non aver ben risoluti, o per.', di volerne 
consultare in voco quel valentuomo tosto che mi fosse da' 
lo di vederlo in Roma , o in Venezia. Voi allora dimo- 
straste brama d' intenderli , ed io ve ne porsi un qualche 
saggio alla sliippil;.. il i[ii;'.lr i-fsendo stato bastante a far- 
vi comprendere la gravità ed importanza loro , vi reco 
motivo altresì di confortarmi, onde lor dessi luce maggio- 
re, stendendoli in iscrittura. Ecco dunque , Monsignoro 
mio, l'argomento che trattasi in queste carte, il quale vi 
devo riuscir caro per tanti tiioli, che il raccomandartelo sa- 
ri" (ittica perduta ; imperciocché in primo luogo voi ne 
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Tasti; il confortatore , e poi siete voi ipegli , che «elido 
amata la buona memoria dei Procuratore mio Zio.(") tras- 
fondeste in me quasi ereditaria la medesima benevolenza, 
la qtml contrattasi da lui per occasione di ritrovarli con 
voi al Congresso di Aja, pervenne in me co!!' incontro di 
cjucst' Ambasci e ria dì Vienna , dove ci ha congiunti una 
rara continuazione di sorte. Lasciando peri da canto ogni 
nojoso preambolo, io mi ristringo a pregarvi di ripassare 
posatamente questi fogli, e di profferirsi sopra il vostro li- 
niero e schietto parere. E cominciando senz'altro dal pro- 
porli la sintanea del mio ragionamento, ella si riduce al- 
le due quistioni seguenti : cioè, se i fatti esterni debba- 
no aver luogo nella mia Storia ; e quai diloro possano en- 
trarvi , e come ; delle quali due quistioni la prima i ta- 
le, che da lei dipende il vero conoscimento dell' obbligo 
mio, e coll'altra si debbono investigare ì mezzi più con- 
venevoli per adempierlo. A muovere poi questa controvcr- 
sia fra lo tante, ch'i appartengono esse pure alla Storia, mi 
determinarono alcune recenti lettere di amici, i (piali scri- 
vendomi da Venezia mi esortano, c quasi pajono promet- 
tersi , che presto abbia ad uscir in luce una parte della 

p (') Cini, Frocoritor di i. Marno, come fu incbe V autor della 
Lettala primi di \m\it rlctlo ■ Dog,.. Dupn quelli digoitl primi- 
, J il. quelli di l'mrucllor di >. Mirco sii, tri pittili, li più rlggulr- 
dtrole, t lenivi eonf'tili dil Miggior Consiglio li niiggiormtnle 
meritevoli delli patria. San inno i Piocuritori ; mi alcuna lolla 
ni «ninno rlelli di loprmnuineiarj. Strvi rj utili hrtn diclii unio- 
ne pe'foreilieri ; ini pei ciocci e non fo il tortoli culli giolini Ttntiiinì 
di crederli ignari circi i migiilrili r le dignità delll elisila He. 
pubblica. 
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min Opera. E perche h> feci veder loro, ch'era da por- 
fi ere gran tempo dietro b «ola preparazione dei materiali, 
e massimamente per conto delle cose forestiere , fu chi 
p.esc a riprendermi di si fatta scasa, non approvando , 
ch'io spingessi tant'oltre i termini della Storia Venezia- 
na, e ammonendomi di stare attaccato al mio naturale 
argomento. Ora siccome io stimo il giudizio, ed ho gra- 
dii all'amore dì questi tali, cosi non sentendomi di poter 
soddisferò per questa volta alle voglie loro, mi sono consi- 
gliato di mettere in iscrìtto le ragioni, che mi inducono a 
pensare in cii differentemente- da essi. Le quali ragioni , 
tuttoché mi sembrino di gran fòrza , non voglio pero io 
averto per decisive, se voi. Monsignore, non me ne con- 
fermate la persuasione col parer vostro. 

Ma perche a voler maneggiare tai punti d'una parte* 
e d'altra, la materia mi crescerebbe in troppo volume , è 
mio pensiero d'appoggiare unicamente quella decisione, che 
fin' ora provalo nel mio intendimento, e le- ragioni della 

Io tengo dunque per fermo, che non solo non discon- 
venga all' istituto di scrittor ve ne siano l'entrare nelle cose 
operate in Europa in questi ultimi diciotto anni , ma eh' 
egli non possa d'altro modo soddisfar bene all' affitto suo. 
Nè sostengo io gii, che chiunque scriva i fatti proprj d'una 
Repubblica abbia a mischiarsi nelle azioni forestiere, ma 
parlo di me solo, e delle circostanze di qtie' tempi, che 
mi hanno a cader sotto la penna, e spezialmente dal 1718 
in poi; perocché* i cinque anni precedenti, che pur da- 
ranno suggello alla mia Storia, scarseggiano al di fuori d'a- 
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ra avuta coi Turati, la qunl guarnì Tiene di più ai 
tu, e nobilitata dallo vittorie di Cesare, che- maneggiolla d' 
accordo coi Veneaiani. Ma. cullo spuntare dell' Jncio 1718 
mi ti apre, corno diceva, larghissimo campo circa gli affa- 
ri comuni de' Principi {*), non gii) porche- penuriando di 
materia famigliare a rìempiero degnamente un tanto spa- 
ilo d'età, io mi creda lecito d' ajutarla altronde, che questa 
non sarebbe ragiono sufficiente, ma perchè i fatti univer- 
sali cominciano allora od essere di tal sorta da poter lega- 
re coi nostri , se vogliano considerarsi, non secondo le fid- 
iaci apparenze, e i nomi delle cose, ,ma con più alti e veri 
principj, Impereioccuò ogni Signoria, 0 in particolare quel- 
le di moderata potenaa debbono considerarsi in ordine a 
duo rispetti differenti. Il primo e quello di rappresenta- 
re un Principato distinto governato con leggi, edifeso con 
armi proprie, o l'altra di far parte di qualche Regno , o 
Provincia sul cui intero destino appartenga loro di veglia- 
re por massima di Governo. Ora quest'ultima condizione 
si verifica In modo segnalatissimo nei dominj Italiani sì 
per lo molto divisioni di Stati, che furono sempre in Ita- 
lia, come per le viste, che vi tengono quasi tutti i Prin- 
cipi dell'Europa, 0 per avervi titoli d'antica giurisdizione 
mortificati da accordi infedeli , e da paci sterzate, o che 



Ci Piitioechi io quell'inno li delimitano •U'mfanle din Cirio 
gli Stati di Toscani * di Firmi, la lucermene pe'qasli eigiwió poi 
Ioni». , patrii di*»»» tr.Prinx.p, m.fgion, « auloienl* osilo.- 
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»e gli stimoli oupiditi d'ingrandimento, e gli alletti h do- 
vìzia ili (pie' Paesi, o finalmente vi fieno chiamati per im- 
prudente cordiglio di noi medesimi, cagionato dalle nostre 
interno discordie. Per In qual cosa i Dominj d' Italia, oltre 
la cura dei proprj interessi , dovrebbero indirizzare i !ori> 
consigli si bene universale della Proli n eia. Ma quest' ulti- 
mo pensiero •' incontri di rado nei Principati suoi natu- 
rali, mentre taluno per la picciolezza dallo Slato non pote- 
va giovar punto olla causa pubblica, nitri per edere sotto 
il variabile imperio di Signori elettivi non ora tenuto ubi' 
In a perseverare collantemente in un medesimo proposito, 

ne per iipcranza d'appropriarsene le spoglie. La loia Re- 
pubblica di Venezia fu quella, in cui non cadendo veruno 
di sì fatti pregiudizi , potè volger l'animo non mono alla 
ena propria, che alla salute d'Italia ; impcreiocchi ritrovoa- 
«i ella d'avere potenza suffiricntc per imprendere un tal 
disegno; governo equabile e continuato por assisterlo con 
fermezza ; e massime temperate , onde non lasciarsi trnp- 
portare da cupidigia ('). Quindi trasandando i fatti anti- 
chissimi, come disparati dal mio presente intendimento, mi 
fia d'avanzo accennare, che almeno dall' entrata di Carlo 
Ottavo He di Francia nino ai di nostri la mia Patria ha rap- 
presentate le parti di moderatrice della Provincia ; il quale 
uffizio pel tempo dianzi essendo stato a noi invidiosamen- 



O Ora (t qosl saggio nomo noi conosce?) il bnt oniirrial- 
fiuti! - ripa, lo prjncipalnrrnl* da Iodio O. M.. solo «golalor de- 
cl'Ioiptrj. nella Sacra Pirica a drirAugoito nostro Solfano. 
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te conWso'da Francesco Guicciardini, ed attribuito tutto in- 
tero a Lorenzo de Medici, non ricusò egli poscia di farci 
buono per tutto il corso tic-Ila ma Storia. E dietro a lui con- 
tinuarono od avere un pari concetto eziandio coloro, che 
finirono di scrivere le cose del secolu decimosesto. Nell'altro 
poi die venne appresso, chi potri mai sentire diversamente, 
so non voglia chiudere gli occhi ai soccorsi prestati li Gri- 
giori, e alle guerre del Monferrato e di Mantova f le quali 
costarono più tesoro ai Veneziani, che non la stessa di Gau- 
dio, bunohé in quelle non abbiano disputato uè por acqui- 
stare grandezza, nò per difendere gli citati posseduti, ina 
unicamente per impedire agli Spagnuoli d'assodare il loro 
dominio occupando siti importantissimi, la possessione dei 
quali veniva a dar l'ultimo tratto alla bilancia d'Italia. Ala 
non per questo si dee misurare dalla sola mossa dell'armi 
l' interesse preso dalia Repubblica nei moti della Provin- 
cia ; che sebbene più d'una tolta si astenesse dal porvi ma- 
no, fecelo por motivi ragionevoli, e non per volontà ite- 

Hi i» .Uri ,«i „ n>. n i», m « S ]i acnpj, ,o™„do . 
Letterato vostro pari. Girò solo , che quando i Maggiori 
nostri elessero di starsene oziosi, lo fecero in guisa da non 
abbandonare di protezione le cose Italiano, e tenendosi 
armati, diedero soggezione ai contendenti, e vollero essere 
iti islato da concorrere nel cimento ognivolts che so he 
presentasse occasione, cioè a dire, che una dello parti pre- 
valendo all'altra, si facesse pericolosa agli stati liberi d' Ita- 
lia, da cui dopo Terrore commesso dai nostri Principi di 
chiamarvi le armi straniero , non era più «uistiouc di cac- 
ciamelo affatto, ma housi di tenerne equilibrata la potoui 
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u. II perchè poi non siasi in ogni tempo séguito Io stet* 
so consiglio, ma ora abbiasi guerreggiato, ed ora sostenuta 
figura indi (ferente, moltissime ragioni potrei addurre, su 
questo fosse il luogo di farlo, le quali, appariranno agli at- 
tenti leggitori delle cose Veneziane. Non voglio pero di* 
imularc come alcuni Scrittori forestieri hanno disappro- 
vate lo nostre neutralità , per te quali pretendono essersi 
provocato l'odio dei Principi, cho stavano in guerra ; iner- 
cecehu l'iropegao delle fusioni , indiscendo ognuno di lo* 
ro a pretendere oMistonaa, faceva , che non si acquietas- 
sero del non estere offesi. Ma, aia detto con paco dei c'i- 
gnori Oltramontani , non e da mettere in molto conto l'au- 
torità loro nel giudicare di noi , è mi pare che dell" Italia 
abbiano saputo -soltanto quanto fn bastante ad incendere 
in essi brama di dominarla, e non a conoscere le conve- 
nienze di quo' Principati. 

Io pongo dunque che la Neutralità non sìa altrimen- 
ti un atto puramente negativo , per cui solo intendasi d' 
ssfuggire i travagli dell'armi, tuttoché in vero produca 1' 
ofTotto nominato, ma dover ella eonsidet'jrsi per un par- 
tito preso con matura elezione, e in confronto' dell' opposto- 
consiglio. Imperciocché il Senato né per lo innanzi, ni in 
presente vi fu astretto da legga, o istituto suo proprio, nè 
tampoco da impotenza assoluta, che fosse in lui di soste- 
nere la guerra, nei quali due casi non sarebbe da cercarsi 
di pia intorno a quella deUbaraxione, che ami neppure 
le converrebbe un tal noma significativo di libertà; ma, 
che la cola vada altrimenti considerata, lo provano ìóo an- 
ni di tempo, dentro il quale abbiamo vedala la Repubbli- 
ca pùdarn variamente secondo la positura dello cosa [to- 
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liane, o la combinazione dille forestiere : onde alcnna voi. 
la pigli! parta nei moti dell* Provincia, talora dal tutto 
le De attenne, e in più d'un caio riputò ■pediente di ado- 
perarti per la cornane -concardia. E coi] latti partiti alla 
pratali mai colatamente, acche alle neutralità iucced«tt«ro 
la guerre, e a quatta di nuovo le neutralità, in guisa che 
sppar chiaro non «servi stata alterazione interna di nu- 
limi tra i frinii tempi, e quoti piil Ticini, m* una «ola a- 
v«r governati tempre i uottri eotuigli, eioÒ quella di ab- 
» pia conferente alta talute dello Slato, 




che l'altro uvette le Provincie « 
thè trovandone il divario irrandiaiimo, accotcavaii volentie- 
ri a quello dei contendenti, il cui dominio le fona meno 
sospetto. E dove per apposto i pericoli dell'avvenire crono 
quaii confermi tolto qualunque «rito d'armi, eleggeva di 
tenerli neutrale nerbando i tesori e le iattanze dei suddi- 
ti « miglior unno. E sebbene no'tetnpì più rimoti ella Km- 
bri cileni implicata più di leggieri nelle cole d'Italia, che 
dappoi per avventura non fece, nulladimeno a confronta- 
re le occasioni, e i riipettl, che dominarono un tempo e 
l'altro, li troverà itare la cagione della diiTerenia arni ne- 
gli accidenti citeriori al noitro governo, che non in alcu- 
na mutazione «uà propria. Di fatto anche per l' innanzi, 
dove le congiunture Io richiesero , seppero i Veti ninni 



Tal fu quella, che dopo la pacificazione di Bologna ri 
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osservò per lopra tettane' anni, tuttoché si fossero presen- 
tate molte iperiose occasioni di romperla . Onde noi lE>W 
GÌ ebbero a ributtare gì' inviti del Re Francesco Primo pro- 
posti al Senato prima col mezzo del Cardinale di Ferra- 
ra, e poscia di Bartolomeo Cavila» ti. Tre anni dopo stem- 
mo pur forti contro lo insinuazioni del medesimo Re uni- 
io al Pontefice, il quale a commovere gli animi dè'Senatn- 
ri adoperò vanamente in quell'incontro l'eloquenza di Mon? 
signor della Casa. Se si allentò punto il fissato proposito 
della quiete, pe' moti, che in seguito introdussero nel ono- 
re d'Italia le cose di Parma e di Siena, sebbene vi si tro- 
vassero avviluppati Prìncipi assai minori della stessa Pro- 
vìncia. Indi ancora quei vecchi Padri, attenendosi alla stes- 
sa massima, elessero l'anno i5S6 di rìsgnardarc indifferen- 
temente l'invasione che i Spagnuoli fecero delle terre eccle- 
siastiche, ni si arrenderono alle istauac di Enrico Re di 
Francia, o del Pontefice Paolo Quarto, i quali ambedue cer- 
cavano fervidamente d' impegnare la Repubblica nelle con- 
troversie d' allora. Onde a tal line crasi portato a Veneaia 
in nome del Papa Monsignor Cernendone personaggio or- 
natissimo di facondia, e dietro a lui Ai lì a poco il Cardi- 
nale Carrafb (*) con titolo di Legato a Utero . U restante 
del secolo passò tutto vacua da fastidi di momento per 1' 
Italia ; e rinnovatesi poi le occasioni di mettere a prova la 
volontà del Senato, quando Enrico quarto nell'anno 1600- 
vulgeva a' danni di Carlo Duca di Savojn strepitosi appre- 
stamenti dì guerra, fu trovata di bel nuovo star salda nel 
medesimo proponimento ; voghe dire di non accostarsi a vir 

f) Il Cui. Carlo CuoSs ntpotf dil Pani. Pula IV. 
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runa fanone, le non Te la obbligassero patenti motivi di 
8t.uo ; e d'intromettere piuttosto la detterita de' tuoi ufficj 
a sedare le turbolenze, che «i andassero morendo nella Pro- 
viaria, come par fece in tutte le occasioni riferite di sopra. 
Coi! fatto costume tennero i Veneziani in qncll' età nte- 
dcjima di spiriti piena, e alquanto più robusta, e vivace 
della presente. Siccome perà i temperati contigli posti in 
uso nel secolo decimosesto, cioo quando erano le forze più. 
grandi, ci rappresentano un' idea di dominio sempre in po- 
testi di se stesso, c non arrendevole ai fallaci inviti del- 
la fiiriuna, così l'averlo noi veduta ne'Umpi inferiori offe- 
rirsi a gravi cimenti o per impreso di Religione, o per sot- 
trarre da rovina l' Italia ; fa sogno non debbio di valore in 
lui conservato, e che la serie alternala de' suoi consigli si 
accomodo alle umane vicende. Anzi, se avessi pur a con- 
dannare i Maggiori o di soverchia timidità, odi troppo ar- 
dimento netta condotta di questi ultimi cent' anni, indine* 
rei piuttosto a tacciarli del secondo vizio, che non del pri- 
mo. In fatti quattro furono le azioni, che ciioprono il corso 
intiero di questo tempo. Lo assistenze presule alla Provin- 
cia nelle agitazioni della Valtellina, del Monferrato, e di 
Man toa ; la guerra sostenuta per Candii ; quella da noi mos- 
sa contra 1' imperio Ottomano; e per fra e la neutralità eser- 
dtata sul cominciare di questo secolo. Ora egli 6 fuor di 
quistione, che nello tre prime il rispetto della gloria, e un 
certo compiacimento di costanza furono anteposti all' utili- 
tà medesima dolio Stato ; imperciocché gli aju ti dati ai Gri- 
gioni, e ai duchi di Savoja e di Mantova costarono piò te- 
soro, ohe forse non valevano gli oggetti avuti in versarlo. 
La difesa di Candia poteva deporsi assai prima senta mac- 



Z.31 

■Ili* d'onore, vedendosi imponibile di caccimi i Turchi da 
Mi (oli, e pur noi fsntmo, sebbene ■ man guerra Domini 

trailo orano per sortirne malconci l'erario, ed il traffico. E 
Io aver per ultimo provocata la. potenza Ottomana, mente* 
«Ha ci rispettava, fu cosa incognita Tino a quelì' ora al nomo 
Yenoiiano, e solo non troppo animosa, perchè diretta con- 
ila i nemici della Fede. Ora se in conservarti neutrale in 
tjue' tempi superiori il Senato non ci miao di decoro, nè fu 
perciò riputato di aver deposta la cara primiera di operare 
insieme eoi ano il miglior bene della Provincia, non dora 
nemmeno unputaraegli, le nell'età dei nostri Padri succeduta 
a cotante prova d'invitto costanza gli è parato di abbracciare 
consigli pacifici, intorno ai quali potrei qui rendere coti 
buone ragioni, e convincenti, quanto aono quelle che gì' I- 
storici toccano a favore dei casi da prima accennati. 

Che ae una volta mi si conceda non essersi dal Senato 
neglette le coae d' Italia, perciocché abbia circa d'esse pro- 
fessata neutralità, sarà forza pur anco di couchiudere, che 
le medesime appartengono alla mia Storia. Ma che non ab- 
biala neglette non sono contento, Monsignore, d'avcrvelo 
dimostrato con soli prìncipi generali, se non Io provo con 
alcune specialità del latto riconosciute nell'esempio dell' al- 
tra guerra, il quale per essere somigliantissimo al caso pre- 
sente, e prossimo di tempo viene a iure 1' effetto medesimo, 
a in oltre mi concede più spazio, e sicurtà di discorso ; im- 
perciocché gran lume ricevono gli avvenimenti civili dal 
tempo, che a loro succeda, cessando negli attori d' essi quel- 
lartiuzia dì simulazione, o di segreteria che ne ottenebra- 
va l'aspetto. Leggami peri le Storie nostre, ove etanno i 
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«ecetsi dell' et/, panate, in disvelano i consigli agitati dal- 

ta Repubblica in quelle asprissimo «rating enne, che ri «1 
troverà bensì prevalere la massima della quiete, ma non in 
modo che di tratto in tratto, per tatua d'offese ricevute, non 
siami poste in disamina deliberai io ni contrarie; onde fum- 
mo talora in procinto di sperimenterà la sorte dell'armi. Ho 
sono gii i nostri soli, che ci accordino le partì di oculatez- 
za, e di vigilanza sugli andamenti di quella guarii ™ co- 

Teuire da noi, estimando con differente misura i nostri pe- 
ricoli, i momenti della opportuniU, e i termini della tolle- 
ranza, ma ih questo già non discorderanno, eoe la Repub- 
blica avesse a cuore la salute propria, e il destino insieme 
della Provincia, e che non sarebbe stata per iafhggiro tra- 
vaglio dove taluno dei Principi contendenti o areale minac- 
ciato di spegnere la rimanente libertà Italiana, a ecceduto 
di troppo nelT usare lo opportunità dello stato Veneziano . 
Molte cose io qui voglio tralasciare ammonito dall'argomen- 
to, il quale avendo in mira unicamente di fissare i confini 
della mia Btoria, non comporta, che vi si trattino materia 
politiche, so non quanto conferisca allo stabilimento di al- 
cune verità fondamentali Ci! non ottante vi prego, Monsi- 
gnore, a pazientare, che io confermi il sopra detto d' una 
testimonianza straniera, non ignobile per se medesima, e 
che quadra in oltre più d' ogni altra al proposito in cui sia- 
mo , attesoché viene da tale autore, che scrisse la scorta 
guerra sopra memorie prese dagli archivi <H Cesare, onde 1 
giudizj suoi intorno a quella hanno a riputarti essere qua* 
dessi, che furono della Corte di Vienna. Questi è il p. Vi- 
gnar Gesuita, il quale all'anno i]oi , parlando appunta 
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delia neutralità professata allora dai Veneziani, dice, che la 
loro Repubblica essendo più gelala della salute, che avida 
d'ingrandimento abbracciò il più sicuro consiglio di starte- 
ne oràosa rimirando i conflitti delle parti con animo di non 
aderire a veruna di loro, se rum se il tempo, e la varietà de- 
gli eventi l'avessero chiamata a furio. Se tale dunque è il 
concètto pubblico di quella nostra condotta, e coruegnen te- 
mente di querta d' oggi, la qualo non i varia dall'altra nò 
circa le condizioni essenziali alla neutralità, nò circa i lini 
d' averla abbracciata, ne deriva necessariamente che le azio- 
ni presenti, e la serie tutta di quelle pratiche, onde si ri- 
dusse V Europa a un tal punto, appartengano all'integrità 
della Storia Veneziana, so non anzi sicno la più bella, c pro- 
fittevole porzione di essa. 

E di vero come esser potrebbe, che i posteri giudicas- 
sero drittamente di noi, se dei nostri consìgli fossero a loro 
palesi gli effetti, ma lo cagioni occulto ? Mentre lo staro in- 
torno a quelle all'autorità dello scrittore ella è cosa Incomo- 
da al naturale orgoglio degli uomini, e vie più nell'età no- 
stra fastidiosa in dar fede altrui, e avida di esercitare la li- 
bertà della propria opinione. Mal fatto dunque sarebbe, se 
interpretando superstiziosamente 1' incombenza addossata- 
ci (*) venissimo un bratto a rappresentare l' imparnalità dei 

(•) Venne detto ■ iilorico della Rtpubblics dopo il (linoni (che 
io eli di inni 90 moli il di 34 geunijo dell'ir no 17 J4); ma primi di 
dFndetnt !■ stori* politici, li occupò egli, eoa gran lindi, ialorno 
allo ilorii della coltri Iclleriluri, per le ragioni ebi adduce «ella 
dedicilorii il Doge Frinitilo Ibridino e ili' Eccella Coniigl» di 
Dieci -, la quale dori! (di cui ngn è • ilimpa thi il primo volami), 



VcnetUui in Mezzo nd uBa guerra senza descrivere i fon- 
tlumenti, e le origini di essa ; imperocché >od puJ ivi dar- 
ai giudizio doro non appajano almeno due termini fra i 
rnwU «ter debba confronto, i quii termini nelle 'materia 
politiche dall' un lato sono i provvedimenti, e dall'altro lo 
necessito dello Stato, e giudizio diciamo il decidere, che ai 
fasuii'addattamento, e convenienza degli uni coli' altre. A 
ben conoscere pero la deliberazione presa dalla Repubblica 
bisogna rintracciare qual guerra sin stata quella, che sovra- 
stava all' Italia, quali i titoli per muoverla, le torco in trat- 
tari*, il destino dell'anni, e i lini proposti all' impresa; né 
em> il sapere quando, e per quei rivolgimenti siati 
;o il turbine che ha sconvolto l' Europa, correndo 
a, se quello abbia scoppiato improvviso, o tia- 
o di grado in grado. Mcrcecchù Della 
prima supposizione entrerebbe di mezze una spezie di vio- 
lenza, qual òdi coloro, che assaliti alla sprovvista piegano al- 
la fuga, e avendo volontà di resistor, non ponno. Ha nel ca- 
so opposto tutu la parte viene ad essere del consiglio, e 
quindi si fa luogo ad un altro esame, ciò» se non (osse per 
avventura stato meglio di preoccupare i successi imminenti, 
meschiandoBÌ dei loro principi • 

Se noi dunque accompagneremo di ras cose la neutra- 
lità della Repubblica, non dovrà alcuno imputarci dì tra- 
viare dall' istituto, il quale, tuttoché abbia per fine una 
semplice negazione di atto, qual è quella di non essersi pro- 
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f» parte nei moti d' Itali", non ì però ruoto d'argomento,» 
fono finche di laude. In quella guisa che la permana mo- 
rale non più consiste in far opero virtuose, che nell'astenei- 
«Ì dallo .■■Ulive, e cho il bea unto silenzio Tuia alcune Tolta 
al pari delt'eloguenea. 

Ala latriamo pure in sospeso il decidere, se noli" occa- 
sione presente .abbiano i Veneziani eletto, o no il buon con- 
figlio, bastandoci che questa quistione medesima sia tale da 
doversi chiarire per li Storia, e che altramente ciò non pos- 
sa ottenerti, che per la descrizione della cote forestiero, le 
quali però non sarebbero disparate dal proposito <e anche 
per niun'altro Terso gli appartenessero che per questo; On- 
de meno ancora di ribrezzo avremo d'introdurr eie, dappoi 
eh' ebbero per ìscopo F Italia, e però non sono del tutto 
•congiunte dai rispetti della Repubblica. Ni per questi 
voglio io qui significare le colite avvertenze, che devono co- 
munemente prestar» ai moti del paese Ticino, ma di altre 
intenda più spaziali , ed intrinseche ; mercecchi la guerra 
•urte in mezzo d'una provincia comune, e non per Contese 
dei Signori suoi naturali, ma bensì di Principi forestieri, e 
potenti, e Ti si trattò di stabilirvi nuovi dominj, e di spe- 
gnervi gli antichi 

Ecco, Monsignore, le ragioni, che io tengo di stender- 
mi su gli affari universali d'Europa scrivendo le COSO Vene- 
ziane di quelli ultimi tempi La via di citare gli esempi °1" 
trai era forse più corta aUa Soluzione del quesito, ma trat- 
tandosi finalmente dì circonscrivere i limiti a cosi lunga 
opera e laboriosa, non mi e paruto incomodo di farlo, ripe- 
tendone d' altro r osarne. Del resto mi trovo stare dalla mia 
chi più, chi meno tntti gli autori Veneziani,. che scrissero 



Digilized b/Googl 



per pubblico Decreto ; tebbens ■ diri* come la tento, il 
Procnrator Sani mi largheggia un po' troppo, e cosi L'nlur 
mo incanì ('), non perchè »' intrattengano di materia stra- 
niera, nu perchè ella 6 tale, che manca di ragionatola at- 
taccamento, onde associarsi alla nostra, o formarne ira cor- 
Ma di ciò qui sotto avrete buon conto ili come io penti 
dopo che riunì va Iio almeno del conforto d' un' autorità in- 
torno al ponto trattato, affinchè Don mi crediate di que'li- 
hertini, ebe ogni cosa albi ragione riportano, o riè cb'è peg- 
gio, alla loro. Quest'autorità Te l'adduco in Polibio cotanto 
stretta e calzante, che parai faccia piti effetto ancora, dio 
io non ricerco. Propone cottili di tcrirere rinquant' anni di 
Storia Romana , pigliando cominciamento dalla feconda 
guerra Carta gin eie. Che fa egli peri ? Due interi libri con- 
torna in riferire i fatti antichi, ève ne dice il perchè sul 
margine dell'opera, cioè, che altrimenti non sapreete ben 
giudicare di ciJ, che per altro forma il tao unico, e parti- 
colare argomento. Dichiara in prima che le notizie dei ge- 
nerali importano grandemente alla conoscenza dei partico- 
lari, e patria applicando querto principio al ceto ino, sparge 
utili verità, le quali in aottanza vogliono lignificare, che 
non batta riferire gli accidenti, che vanno occorrendo, ma 
bisogna toccarne il fondo, e dare un' immagine del Princi- 
pato, di cui ti descrivono le azioni, rappresentarne gì' isti- 
tuti e la potenza, e far vedere per qnai mezzi nn tal Ito- 

O Pittro Cintai, tenitore, detto liti digniti d' Iitoriogfifo 
Jena RepnbbKei, in luogo del lenito» Michele Foteiriii, «M decre- 
to dell'Edilio Coniglio di Dieci del di io fingi» dell'anno iSjt. 
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gno, o Repubblica li trovino stare, come stanno in quel 
punto, dande vuoili prendere la Storia. Edi tal modo «scen- 
de sopra d'un (eco Io, e ripassata la fortuna dei Romani, rac- 
conta la guerra, che Agatoclc porto in Sicilia, e le altre ae> 
guite appresso. Ha quoto non 6 egli un uscire material- 
mente dal proposito 7 Certo lo è ; mentre il titolo meno 
all'opera disegna il scio intervallo di cinquantanni. Chi vo- 
lesse poi far differenza dal caso di Polibio al mio con dire, 
ch'egli trapassa bensì l'argomento, ma non iaTaga dal gene- 
re della sua storia, la quale consta tempre di fatti Romani, 
darebbe segno di attenersi più al suono dello voci, che alla 
ragione delle cose. Lupo rei occhi non fi tratta qui di con- 
tendere a Polibio la facoltà , che aveva di scrivere una sto- 
ria da Romolo a' tempi suoi, ma non avendo! voluto, ai trat- 
ta s'egli ci mancasse di parola. Tutti i buoni giudici soster- 
ranno di no, e che ami ne fu miglior osservatore, c più 
giudizi oso, cho se di balzo entrato fotte celi' assedio dei 6a- 
gnntinL 

Ora siccome egli s'impose di Volanti obbligazione di 
scrivere dalla secando guerra Punica, e non da più indie- 
tro, io pure ne ho una iugioutami dalla Repubblica, cioè 
di riferire le sole gesta di lei E cosi dev'essere tanto lecito 
a me il toccare i fatti estranei, quanto fu ad esso l'invadere 
i tempi superiori, se a ciò fare mi assistano i motivi mede- 
limi, come na chiaro a chi vorrà confrontarli pesatamente . 
Polibio rimonto alto, e descrisse ab origino la potenza dei 
Romani, perchè meglio se ne intendessero le prove d' nn 
secolo appresso, ch'egli area da narrare ; e a noi, che abbia- 
mo per argomento la paco conservata fra le armi vicine, 
spatta di uscir fuori ad esaminare le forze do' Principi cort- 
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tendenti. Volle egli taccate gi* istituti antichi, e le arti di 
quel Popolo, di coi dove» stendere le azioni; e la cagione 
stessa persuade la Storico Veneziano a dar conto di qns'ne- 
goiiati stranieri i] cui fine essendo stato di turbare la 
quiete d' Italia, obbligo pure il Senato a straordinari prov- 
vedimenti. Sansa quella preparazione di opera non erada 
potersi estimare con giustezza do che i Romani poi fecero; 
e senza di questa non sarebbe sicuro di profferire opinion o 
sull'essere la Repubblica rimasta oziosi neBe mutazioni del' 
la Provincia. Anzi « me pare che in Polibio non fiate tanta 
necessiti di girar largo ad incontrare il soggetto della ina 
Storia, quanta oggi ai trova d' accoppiare allo cose nostre 
quelle di fuori, poiché i fatti preconi alla seconda guerra 
Punica erano già caduti sotto altre penne, e peri gli scritto- 
ri correnti allora per mano apportavano alla novella storia 
quel lume di antiche notizie, eh ei riputava convenirselo . 
Ma non cosi potranno i moderni leggitori appagarsi; e me- 
no ancora i miei Cittadini, ae ricevano da me il nudo rac- 
conto delle interini operazioni, e dei consìgli della Patria 
loro, e da tale altro autore abbiano a raccogliere i disegni 
meditati in sovvertimento dello Stato d' Italia. E di vero 
non è punto incomodo se più scrittori succedentisi per seria 
di tempi, talchi il fine dell'uno 9' incontri net cominciare 
dell'altro, formino 1' [storia intera d'un Regno ; ma Io è be- 
ne se azioni separate di luogo, e congiunte d'intelligenza 
sieno descritte da mani differenti. Perchè nel primo caio, 
leggendo uno appo l'altro gli scrittori, risulta dalle opere 
loro un tutto proporzionato e perfetto, stanteche la mala- 
ria disgiunta ai ricommette naturalmente, altra separazione, 
non avendovi, che di tempo, il mule raggiungendosi equa* 
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bilmcnte, ti fa rag-ione Ua se medesimo : quando per inten- 
dere due sugg etti di narraaione coetanea, che abbiano fra 
loco coerenza, non batta di «correrli ano appresso 1' altro in 
autori direni, ma ti vuole vederli lotto uh titolo, e nn in- 
tendimento ioId di open. Morceecbè il fatti argomenti ran- 
no a disegno meschiuli, ora mettendoli a rincontro, ed ora 
alternandoli secondo che torna bene all' intento dello scrit- 
ture. Se egli però aia indifferente circa le parti della aua 
materia, prende legge da tutta insieme, e l'ordina seguen- 
do la natura e il valor delle cote. Ma te dei due soggetti 
ano to n'abbia primario, e quasi meta dell' opera, e l'altro 
accidentale, in quel caso lo atorico U governava con arte, ri- 
levando il primo, o a quello subordinando il restante dell* 
materia, Come fanno appunto i pittori, i quali il fattamente 
dispongono ì lumi, e le ombre nelle tele contenenti pia d' 
«na figura, che tirano gli occhi dei riguardanti Terso quel- 
la, in cui risiede l'azion principale, onde a lei assegnano il 
luogo più vantaggioso, e riunindone il d'intorno con itquì- 
aita diligenza, e abitandola con tratti risentiti di pennello 
fanno che appaja spingersi innanzi, quasi in pretensione di 

Posto dunque, che siano da riceverti nella storia nostra 
i fatti delle altre Mozioni, è da vedere te tutti debbano en- 
trarvi, O alcuni solo, e sino a qual legno. E giàdico senz' al- 
tro, che non avendo ceti a venirvi in forma diretta, ma co- 
me in accompagnamento delle cote Veneziano, 4 conve- 
niente che dentro ai nostri libri non ritengano maggioran- 
za «oprai di quelle , tuttoché lo avanzino in grandezza, e 
spaziosità d'argomento- E di qua sorge un incomodissimo 
nodo, «cui, non che applicare compenso, mal saprei divi- 
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urlo colla mento. Egli «mirto nel dover -trattare con ul 
misura le «rioni straniere, che * non ratino mutile, a sfor- 
mate par rolerle troppo restringere, e dar luogo alle nostro, 
o non soverchino il «aggetto primario, te lo icnttorc la (ten- 
de con accurata diligenza. Per certo saprei buon grado a chi 
m' insegnasse ■ conciliare due rispetti coti discordi. E pero 
•Opra un tal ponto, Monsignore, io desidero che pro ffe riate 
giudizio, e che dopo interi i miei, pensieri vogliate dirmi 
coli' ingenui franchezza vostra, se io abbia ritrovato, «uflì- 
cicnle riparo all'incomodità suddetta. 

Tre dunque sono le condizioni, le quali, bene osserva- 
te che fossero, penso, che tirerebbero fuori d'impaccio. La 
prima è di non intromettere nell' Istoria fatti, che non le- 
ghino di qualche modo coli' argomento IUO principale; la 
feconda i di esprimere tratto in tratto studiosamente [e con- 
nessioni, che avessero le cose forestiere colle nostrali,* onde 
farne accorto ehi legge; e l'ultima sarà quella di usare una 
certa cura distinta trulle orioni non pure esterne dei Vene- 
ziani, ma eziandio urbane e cittadinesche; onde parlare della 
rinnovazione delle leggi, della creaiione de' Magistrati, dei 
provvedimenti atraordiuarj, e finalmente lasciar memoria 
di quegli uomini, che reso avessero qualche importante ser- 
vigio alla Patria. Del qua! modo ti verrebbe a dare un giu- 
sto accordamento alle parti, ma con risalto di quella,' che 
forma il proposito dell'opera. E peri stimo necessario di 
trattenermi alquanto sull'applicazione di tai precetti con 
avvicinarli no po' meglio alla pratica, onde altri possa deci- 
dere del loro Tallire, e se siano atti veramente a farmi con- 
seguire il fine desiderato. 

E quanto all' intenzione che ho di non accogliere nei 



miei libri argomenti ditparati dal titolo, cho devono pww- 
Win fronte, ne fa toetìmotriania abbondante di, che ho 
detto circa lo cose Italiane, le quali ho giudicato competer- 
mi per quoto appunto, che non fossero alieno del mio isti- 
tuto. ■ ■ 

Egli è ben vero, che tanto è dire cote Italiane quanto 
caie operate in quasi tutte le Corti; onde mi si affaccia lar- 
ghissimo campo da correre, avendo a trattare di quella Pro- 
vìncia, che all' ett nostra o fu termine, o incentivo agli av- 
venimenti principali d' Europa. Imperciocché dall' anno 
■ liS, in cui si destinarono all'Infante Don Carlo gli Etati 
di Toscana, e di Parma, sino all'aprirsi della guerra, quella 
successione fu l'unico soggetto, intorno a cui ai aggirarono 
in seguito le differenze, i disegni, e finalmente le leghe for- 
mate dai Principi maggiori. Per gli quai gradi le animosità; 
a quel segno pervennero, che a destare V incendio propara- 
to nulla più mancava, se non f invito di qualche occasione, 
a cui appigliandosi ognuno pe' fini suoi particolari venisse- 
ro tutti a contrasto aperto; ondo presentatasi questa due 
anni sono per la discordie intestine dei Polacchi, aridamen- 
te fu accolta da coloro, che l'attendevano di lunga mano ; e 
pero la guerra cola dettata vi fece poche e deboli provo , 
ai piegò in Italia, dove tutt" 
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comuni pewdorì d'Eimpt; quando con servire di man» 
termine a trattati pacifici, quando inquietandone il fissato 
riposo con negoziazioni sospette, e poscia diventando ossa 
medesima il teatro lacrimevole della guerra. 

E irai, Monsignore, lasciate che io puf sa rallegrarmi di 
così bell'argomento cadutomi in sorte. He dico già questo 
riguardando alla di luì distensione, o alla copia e nobiltà 
degli avvenimenti in esso compresi, che anzi per tal conto 
ne provo tristezza, come d'incarico superiore alle mie forze. 
Ma di tal qualità intendo, che soprattutto e fortunatissima 
per gli autori, cioè della semplicità del luggetto, la qnalo 
introduce nelle Storie quella rara e ad esse quasi forestiera 
bellezza, che gli Epici procurano di conciliare ai loro Poe* 
mi, conducendoli dietro a un filo solo di azione. 60 bene, 
che una simile prerogativa fu d'altri ancora ; ma so voglia- 
sene lare accurato confronto, saranno trovati di non averla 
goduta in grado pari al nostro. Imperciocché le Storie, den- 
tro le quali sì osserva un progresso equabilo di latti derivanti 
gli uni dagli altri, e tutti mossi da cagione medesima, o ab- 
bracciano poca stesa di tempo, o trattano d' un solo paese, o 
pur anche si aggirano circa un avvenimento particolari) di 
esso. Per cagiono d'esempio ebbero felicità eguale alla no- 
stra Andrea Moeenigo , e un moderno Francese ('), i quali 

(•) Andrea Hocenijo , figlinolo di Leonardi Ptoeuialor di ssa 
Marco, dclió in lati» 1> Sto.!» dilla L«B» di Cantra* con gasato 
liutai Bdiam ammanti, • di un anonimo icone indotta io i- 
Ubi». Il Fnautt poi vitai d. situili, eoa poca piobsbilili, eli- 
dalo il Cardias! Politale ; m* p" « r*W. o"ft) 
a Giirnbilliita Dnboi ictillor ctlrt-M dill'indiia sesolo. La iloti* di 
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scrinerò della Lega di Cambra;- ; ma, per non perderne il 
vantaggio, presto posarono la peana ; che nel i5i6, ciò* 
otto anni dopo il cominciar di quella guerra fattissimo. To- 
rio interamente T spetto dogi' interaa comuni d' Europa. 

E cosi quelli, che .tesero le opere loro -a luogo spano 
d' anni, come fecero il Giovio, il Guicciardini, o più altriy 
furono costretti a vagare incertamente dietto all' incostanza 
degli umani avvenimenti per lo spegnersi di tratto in trat- 
to delle cagioni, che li avevano retti un qualche tempo. Per 
il che, cessata l'attivila di quelle, e indotti nuovi sistemi, 
perdettero anche i racconti la «eri» continuata delle cose . 
Ina quelle, che stanno tra il fine dell'ultima guerra Ottomana, 
ei di presenti, sebbene riempiano nn intervallo dì quasi Ton- 
ti anni, pendono da uno (tesso principio, potendosi dire con 
verità, che i semi dello discordie presenti furono sparsi dal- 
li convenzione del i 718 (') , donde io seguito procedette- 
ro quei varj intrecci di leghe, e di niimcizie, che poscia pie- 
garono all'armi. E per cosi grande spazio di tempo il nego- 
zio dominante nelle Corti fu sempre quello della successione 
d'Italia. Ni arrivi cambiamento, che portasse afterasrione di 
rilievo agli affari, 0 sconvolgesse le misure dei Governi; co- 
sicché fu questa una giusta, e iraperturbata compctenaa fra 
Cesare, e la Spagna per adempiere ì patti dell' eredita pro- 
messa a Don Carlo, secondo che ciascuno riputa vaio di ra- 
gione, 0 conferente ai proprj interessi. Sella quale contesa 

«nini fa teche Indolii io idioma Mattino, a con la data di Anr.r. 
t( pubblicati nell'amia 171B in formi di i to. 

f) Con 1 li quii cureulione, come seri- più lopr», veooiro 
Menti tirinantt Dos Culo gli Stili dì Tostimi * di Firmi. 
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preaera parto Bicone Potenze per genio di eoetodixo la pace, 
ed altre ultimameli te per volontà di sturbarla. Ecco peri co- 
rno le cose generali d' Europa traessero moto, e regolamenta 
per il grande spazio da un fatto ri agii ardii ntc la nostra Ita- 
lia. Né per eia, che la base dei pubblici maneggi abbia co- 
stantemente perseverato nell' esser Ino, deTe credersi che la 
storia di quelli sia per mancare di varietà} mentre, se lo 
scopo ai tonno «aldo, i meni perii da pervenirvi furono di- 
versi, e applicati secondo il variar delle congiunture. Tal- 
ché,' senza rompere la pace, arrivarono infinite mutarne 
nelle volontà dei Principi, i quali strinsero confederali orti , 
e te sciolsero quasi da un ponto all' altro passando di amici 
a minici, e di alleati a sospetti ; e più conversioni di cose 
furono vedute in questi anni di tranquillità, che forte non 
sogliono arrivare snll' atto delle guerre. 

Quindi non è da dubitare, che la Storia presente riesca 
priva di quel diletto, che risulta dall' incostanza degli lima* 
ni accidenti : ina raggirandosi poi tutta intorno a un propo- 
sito, e con egualità di consigli, avverrà fono che istruisca 
meglio dell'altre; perchè dove la serie delle azioni unum,, 
à interrotta dalla violenza di casi impensati, ivi i più arbi- 
trio di fortuna, e dove procedano a senno, ivi la prudenza 
spiega meglio sue forze. 

E tanto batti di aver detto per provare, che i successi 
d" Italia sono un' appartenerne naturale della Storia Vene- 
ziana, e che intorno a quelli si avvolgono le vicende più 
ragguardevoli d'Europa ; giacchi non is timo, che mi con- 
venga discendere agli ultimi particolari di tal verità, scri- 
vendo a persona di tanta cognizione eli mondo ; onde a voi 
lascio, Monsignore, di riandare coli' animo i fatti dell'età no. 



■tra, e le cagioni loro, c quinci argomentare di quali rórói 
per far uso, e di quai nò secondo i fissati principi. £ « pu- 
re varrommi di altri capi dì materia discrepante dall' accen- 
nata, ciò sari io grazia di una qualche relazione d'essa collo 
coso della Repubblica. Nel quai genere pongo la guerra di 
Pania meriteiole di riceverti almeno in ombra dentiti i no- 
stri libri, per aver essa occupati i Turchi, sicché non si vol- 
gessero cantra di nei all'occasione d'alcune gravi querele 
intentateci dalla Porta Ottomana, lì così daremo appunto 
in quella proporzione d'Istoria, che Dionisio Alicarnasseo 
riputava la migliore, e che riconobbe essersi eletta in Tuci- 
dide, il quale prese una via mezzana tra gli scrittori vissuti 
avanti la guerra del Peloponneso, ed Erodoto che fiori circa 
la medesima ; avvegnaché i primi scrivendo i fatti di Na- 
zioni, o Citta separale senza commistione di suggelli riu- 
scirono smunti, e fecero Storie quasi d'un membro solo , e 
l' altro accogliendo le cose d'Alia e d' Europa, ne l'ormò di 
tutte insieme un complessa vasto in guisa da Don potersi 
agevolmente ritenero da mente umana ; ma la materia di 
Tucidide né per troppa limplicità Tu sazievole, ne intricata 
per troppa copia. 

Tenendo perù all'altro dei punti, ci spelta d'esaminare 
come possano commettersi le parti esteriori colle interne del 
nostro argomento, e come farlo in modo, che quelle non vi 
capitino in figura di straniere, nè usurpino tampoco premi- 
nenza sopra le nazionali. In primo luogo mi passa per men- 
te d'imitare l'esempio di Dionisio d' Alicarnasso palesando 
tuli' introito dell' opera la ragione, che terrà in condurla, e 
occupando uno, o due Togli di quel tanto appunto, che ho 
ragionato insin ora. Ma vorrei tarlo con portamento più ri- 
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iulnto o sicuro, che non. è ti min presente, anzi decidendo 
che non quislionando, u come chi ammoniste altrui, e non 
come chi metta a sindacato i proprj giudicj, eh' è par quel- 
io, che ora intendo di fare per mio profitto. Dopo cotale ap- 
parato ee voi, Monsignore, mei lato buono, io- pento cha 
non vada negletto iene» incontro da ricalcare nella mante 
dei leggitori la medesima dottrina, e dò por meaao di pra- 
tiche osservazioni, ni dissimulate e modeste, par non in- 
correre nel rimo. del pedantesmo. I luoghi più opportuni n 
tal uso saranno i passaggi dallo materie forestiere alle no- 
strali ; mcrcccchè di natura loro domandano casi uuqaalchs 
appicco onesto da commettere ira suggetto coll'altro non 
dasscnc certo il migliore di quello, che sì deduce dalla con- 
venienza intrinseca delle Cose infra laro. Onde quando sia 
da volgerò il racconto alle faccende particolari della Repub- 
blica, usando queir Intanto il Senato f'enezìana, a altra si- 
mil foggia, non sarebbe da entrare subito nel proposito do- 
mestico, ma troverei buono di premettere quai fossero allo- 
ro i pensieri, e i giudii) dei nostri Cittadini intorno a, quo' 
generali succcmi; c vie più dova ti presenti occasiono stret- 
ta di Cirio-, quol sarebbe, se- avessi a raccontare o provvedi- 
menti presi da lungo in veduta dei pericoli sovrastanti alla 
Provincia, o consultazioni tenute per motivi prestatici dal 
di fuori. E già d'avanzo m' intendete senza che m' addentri 
nel vivo della materia, il che non importerebbe meno, cha 
mettere in prospetto l'intera Storia ; cosa che il tempo non 
acconsente, ni l'intenzione di questa Scrittura ; sicché ba- 
ttavi sapere, che di tali opportunità ne avrò più d'una pe» 
animate ì mentovati passaggi, e far palese kv relazione delle 
còse nostre colle restanti. 



Ma che industria è questa ? mi diri taluno ; o non ù 
egli l'obbligo tuo di riferire cosi fatti particolari ? Lo i noi 
niego, e dorrei torlo irai' altra intenzione. Ciò non ottante 

ti della coi 

Imperocché ogni fatto tuoi et 
tri dei quali ni 

discretezza dei leggitori, qual vuol toccarsi lievemente, e 
qual di proposito. E la tcelta d' un modo piuttosto che del- 
l' altro dere essere offerta da ragione, c non tortila dal caso, 



que doremi esporrò le mentovate circostanze per entro una 
Storia tutta nazionale, mi vi adoprerei forse d' una maniera 
succosa, e attaccata alla sui tari za loro, doro per contrario Io 
tirò alquanto piò lungamente, e dando vista di servir* a 
quel •ingoiare proposito use rft colori non solo da effigiarlo 
intiero e perfetto, ma da accordarlo colle porti universali 

Bella opportunità perciò fare pormi essere sopra ogni 
altra quella, che ho toccata dello consulto rioni, la quale per 
■i da chi non abbia presente In forma 



, prima di 
a un Consiglio di undi- 
ci, il quale appellasi CoUegio, e que* Cittadini, che Io fór- 
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fondare torli generali principi «8 condotta, o in un qualeho 
deliberato consiglio di lasciare tal negozia alla discrezione 
del tempo, il che però ottiene anch' esso dì certo modo una 
tacita approvazione, e un muto consentimento dalla Repub- 
blica in quanto che avendo ella presento Io stato degli aflari, 
e non udendosi proposto verun atto di positiva doliberazie- 
no, viene a darsene per soddisfatta, qualora nissnno dei Se- 
natori, come potrebbe, non se ne risenta, levandosi a parla- 
re. Quindi è, Monsignore, che presso a noi A conceduto di 
render ragione così bene di ciò che si opera, che di ciò che 
li tralascia, perche tutto procedo con regolato disamine, lo 
quali, se non passano in documento, rimangono però salde 
e conservate nella memoria degli uomini di governo : o 
questi, per lo alternare dai carichi, sino a ventidue si ridu- 
cono, i '[isati di mano in mano consognandosi i dettami e le 
massime correnti fanno che, malgrado il variare delle pcr- 

Ora questa parte nobilissima del reggimento civile, 
ella 4 sensibile unicamente nelle Repubbliche, e nella no- 
stra più eh'; nell' altro, attesa la forma del suo gu verno, co- 
me potrei dimostrare a larghe prove. Ma nelle Monarchie o 
rado si uso, o presto si dilegua dalla memoria, pochi essen- 
do i Consiglieri dei Principi, e pochissimi quelli, che duri- 
no lungamente in dignità ; e mancati ehe siano per morte, 
o deposti per disgrazia, o ritirati per disgusto, chi succede 
non sa nuova d'altro, che di ciò che le aiioni palesano es- 
sersi fattoi ma, se anche restasse «va la ricordanza d* 

sia? se non se quegli atesso imprenda dì scrivere, che ha 
solo in mano il regolamento dello Stato. Per il che non go- 
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nera meno stupore, che diletto il leggere in Dione rappor- 
tati quo' due consulti, che Mecenate, ed Agrippa diedero ad 
Augusto sul ritenere, o dimettere del Principato di Roma . 
Ma ciò che in lui fu maravigliato, diviene Tacile e naturale 
a chi scrive i fatti della Repubblica, dove lasciando stare 
che lo Sturico è scelto d'ordinario dal numero dei Consulto- 
ri, quando bene noi fosso avrebbe di che soddisfarti con- 
versandocoi Cittadini di quell 1 ordine, e traendone i lumi 
necessari all' opera sua. In questi lumi dunque io intendo 
collocata quella opportunità , di cui sopra feci menzione. 
Hè lo dissi a torto, perchè avendo a maneggiare lunghi anni 
di ozio esteriore nulla più m'abbisogna, che di sapere i fon- 
damenti avuti di conservarlo, i quai fondamenti lo lànuo di- 
ventare operoso, e atto esso aDCOra da mescbìarsi fra le azio- 
ni degli altri Principi. 

Ultra chu, parlando anche generalmente, gran comodo 
ricevono gli Scrittori dall' avere in pronto un modo veridi- 
co e naturale da espunere le inlime ragioni delle cose ; tal- 
ché alcuni, per non trovarselo, se Io idearono, introducen- 
do lo canciuni, sebbene riprovate da multi critici, ed in 
ispozie dai Francesi. Credano perù costoro ciò che si voglio- 
no, che ora non sento d' oppormi alle loro ingiuste coi- .li- 
re, sollevandone, come potrei, gli Scrittori Veneziani, ai 
quali nuu solo e lecita, ma necessaria una tale facoltà. E ba- 
sti por ora il poter conchiudere, che se quelli, cui non ap- 
parteneva il valersene, pur lo fecero, bisogna dire, che lo 
riputassero di gran momento a recar luce alle Storie. 

Così, almeno ai escusava Michel Bruto ('), perchè ave*. 

O Di questi- esutu parecchi furooo i Mlirtlt vronisoi. tìi*. 
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te riempiuta la tua di condoni ; pel qnal conto teli ti vasi 
tacciare dagli uomini migliori di quel tempo. Ma io ac- 
cordo di buona voglia, che la proprietà del costume non ac- 
consenta neppure a noi di salire in aringo senza grave mr> 
tiro; non cosi poi ci verrà tolto d' intervenire nelle annui- 
te, e trattane la anstanza migliore, impastarne la storia sot- 
to nome di giudi zj, che allora corressero nel Governo, o con 
altro titolo somigliante. 11 che alla per line riesce ad un ef- 
fetto medesimo ; anzi con più di verisimiglianza , e senza 
dispiacere a coloro, i quali, per essere nodriti nelle usarne 
delle Corti, mal possono gustare una cosi vivace espressione 
di liberta, com' è quella di chi spieghi in pubblico i suoi 
privati connetti additando i mezzi, onde provvedere alla sai- 
veiza, e alla riputazione comune (*). 

E gii avete intera, qualunque siasi, l'opinione mia tan- 
to circa i passaggi, eie congiunzioni della materia, che cir- 
ca l'arte di applicarle utilmente all' intento dell'opera. 

Itiraanc l'ultimo punto del maneggiare i fatti urterai, 

vasai Michele lai) circa li metà del «cola SVI, e tempo» molle 
opera latini nsfitenili di liuJ-, fri le quali la Starla Fiorentina, di 
cai qui blende il Foieirini. 

(*J 1. untore licito dilla Lettela, ic fané italo nodrito ia uni- 
ci clic lumie di une Cori* non avrebbe gallato le cooeioni, che li 
trovino per enlro ■ tinte tlorìe antiche c raoieroe, e direonto te-i 
celibe un eccellente cornigliele del IUO Sonino, e non un celebre fl- 
uirne n tempore ; enendocbt detono oeeeiu riunente i differenti 
doremi ipini ib lotico ulli Tetra aver pam quisi del tallo dif- 
ferenti leggi, ail e eoilmninte gli tini degli altri ; pieeeodo, per or- 
dinario, a eietcDD popola le ine. e o ridicole le altrui lemb rendagli, 
a men toro ode, o meo convenevoli. 



e cittadineschi, il quale ««tengo esso ancora per valevole a 
nobilitare il primario nostra argomento, a a faro avvertiti i 
lettori che lo abbiano in mira particolare. Ne profferisco io 
questo con altro fondamento, che con quello preso dalla na- 
tura medesima, la quale c'insegna a por cara intomo alla co- 
le, che amiamo j consegue ^temente al qual principio non 
sari chi ci veda ricercare con diligenza le parti eziandio più 
minuto del Governo c raccorrò avidamente di mezzo alle 
Baioni do' nostri uomini gli esempj di privata virtù, il qua- 
le non formi opinione che le cote Veneziane ci stanno a 
cuore sopra ogni altro soggetto. Ni in tal particolare saprei, 
monsignore, che dirvi, se non che fu questa parte nelle 
Repubbliche in ogni tempo riputata degnissima di memo- 
ria, e coloro, che la trattarono con avvertenza n' ebbero lo- 
de daì posteri. Si celebra perciò con ragione da molti uomi- 
ni sensati Uion Cassio, perchè descrive accuratamente i Co- 
mizi dei Romani, i Magistrati, e la interiore disciplina del- 
la Città. Sit credo che alcuno abbia da opporci che lai cose 
fossero ben usate da quell' autore, attesa Li grandezza ed ec- 
cellenza loroj mentre elleno sono preziose ad ogni Gover- 
no, standovi per entro i fondamenti del libero, e felice vi- 
vere. E poi sfuggirò volentieri il paragone dei fatti Romani 
coi nostri circa ogni altro particolare, fuorché dove si tratti 
degli Ordini, e delle leggi; mcrceeché la Re pubblica Vene- 
ziana in ài, non solo ha raggiunto, ma superato ogui anti- 
co Governo. Ma la materia m* invita a fare alcune poche os- 
servazioni, le quali risguardano l' intero dell'assunto, e pe- 
rà, senza ridurle sotto verun capo distinto, staranno megUo 
trattate mescolatamente e fuor d'ordine. 

Io propongo dunque di abortire e descrivere con eaat- 
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buca la fuso operati: al di dentro della Città, e quett* idea 
mi ai presentò da prima, come uno speditolo da hilauciaro 
le parti della Storia, ondo tutta non fosse ripiena di fatti 
propri irniente non stiui; ma poscia, riposatovi top» col pen- 
siero, venni a riconoscerla per eweiuialiiaima, e di stretto 
dorore dello scrittore. Anni mi prese dispetto che. i nostri la 
negligerò troppo nei tempi appunto di maggior uopo, cioè 
quando gittaronsi i fondamenti del più ammirabile, e peti 
fetto Governo, cho giammai fosse ; onde nei libri dei Sobel- 
lieo reggiamo bensi l'ediliiio cresciuto, ma non ci li mostra 
né l'ordine, nè gli strumenti adoperati a condurlo (')■ Si 
quereli anche Paolo Panila sulle poche memorie dei tempi 
andati, benché prendessi la cosa pel buon verso, dicendo 
che i Maggiori pensarono anzi ad essere, che a parer buoni. 
Che che ne sia, egli 6 eerto che por questa, dicasi o magna- 
nimità, o trascurai] za, noi siamo priii di quelle notìzia, on- 
do tessere una perfetti istoria civile della Repubblica ; la 
qual opera, se ti richiomiiria in vita, domandasse il ridurre 
>n obbtivione tutta La gloria dei fatti antichi apparsi al di 
fuori, io non esiterei ad acconsentirlo. Dirovvi cosa, Mousi- 

Ci (J B« l'i il difillo di quasi tulio le Ustioni, di in», eie*, 
• odia loro infinui (e li ngioBe aoa e diftcilc ■ conoscerli) littcu- 
iato di tramandare a'posteri 'e eote optiate per «te al di dentro ; 
tutti miti non si potrebbe forte dire onninamente coti di noi, se 
andate smarriti; non fossero le cronache veneiian dal Doge Andrea 
Dandolo citale nella tua, • itti tìg. ab. Girolamo Tartaro!!! in ima 
belli Ialina disseiUaione iniliciloci con erudite otserrasioui. Quanto 
poi al Sabellieo, egli stese la tua S lori a aenaa nn>[>u'e aier «dolo 
la cronaca del Ua.id.ilu, ch'I uno de' migliali e più sicuri frali, ila 
cui litigati ponimi le antichi memorie iiu'wane. 
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' K aott t che forse l'i giugoeri nuova: non v'ha cronaca, a 
altra antica memoria, che noti l'anno, in cui fu il Senato ri- 
detta alla forma, che oggidì ritiene. La differenza in fi* 
delle conghietture non importa veramente divario così gran- 
de di tempo, qual A quella, che nitide ì Critici nell'assegna- 
to l'epoca al Collegio Elettorale ; ma non per questo la ma- 
raviglia ne diventa minore ; posciachè i secoli, dentro i qua- 
li è lepolto quel punto d'istoria Germanica, furono egitotis- 
aimi dalle guerre, e alieni dagli studj; ma nessuna rabbia 
nemica , o forca di deatino arrivarono ancora a violar la pa- 
ce della nostra Citta, Biechi avessero a generarriai affolli 
comi mi IL 

8* egli è peri che le cose moderne abbiano esse pure a 
divenire antiche, e coma tali studiosamente ricercarsi dalla 
rimato posterità, perche vogliamo noi commetterò quell'er- 
rore, che disapproviamo nei trapassati, scarseggiando io dar 
conte**» dei regolamenti intorni del Principato? Anzi do- 
ve mi si parino dinanzi o ri «novazioni di vecchie Leggi, o 
costumi di origine antica, o altro si fatto proposito, il quale 
in li richiuda aggotti dì alta provvidenia, sarebbe mio pa- 
rere, non solo di narrarlo secondo che sta nella pratica sua 
presente, ma di riferirlo al primo concepimento dei Mag- 
giori, né tacere i fini di tale istituto ; e se per avventura 
non serbisi intero addurre anche i mutivi avutisi di alterar- 
lo. E non bisogna paventare in ciò di dar noja a coloro, cho 
delle cose nostre particolari non fossero tonto vaghi ; imper- 
ciocché lo scrittore d' nna Repubblica ha in vista principal- 
mente di servire ai Cittadini di quella, offerendo loro mate- 
ria, che oltre di appagare la curiosità, serva di utile eru- 
diraimto, e muova negli animi la riverenia verso la Patria. 



Digiiizcd by Google 



Qui però mi ai £» incontro nuovo motivo, onde confer- 
marmi 'nel pensièro di trattare insieme coi domestici i fotti 
stranieri, stantechè da tal mescolanza, dimostrata pur no- 
li qual 6 che le cose della Repubblica saranno lette anche da 
quelli, che senza di ciò forse lascierebbonle da parte, capi- 
tando in pochi la brama di sapere le interne operazioni d' 
una Città sola, se non siano accompagnate dì Avvenimenti 
strepitosi, i quali escano fuori d'essa. 

Quindi chiamati Ì forestieri a una tale istoria par va- 
ghezza di gustarvi le cose proprie, non patron no a meno di 
non astaggiare le nostre, e fattavi sopra alcuna pratica, a-- 
verrà poi che si rendano abili -di maneggiarle. Fratte in ve- 
ro non dispregevole per vincere i" incuria, cho regna quasi 
in ogni parte circa i libri, che trattano particolari notizia 
di paesi lontani ; onde reggiamo tuttodì quanto poco a* in- 
tendono di qua da' monti (*) le origini, e te forme dei no- 
stri Governi d' Italia, e come ne corrano idee guaste e mi- 
BercunU. Sul particolare almeno della mia Patria non mi 
venne ancor fatto di leggere un libro oltramontano, che 
tratti della condizione del suo Governo, il quale non ra» 
chiuda infinite scempiaggini, e non sia lavorato sopra inge- 
gnose visioni, e sopra miseri e popolari conienti II sig. d'à- 
inelot, che ridde più addentro dì tutti, non è da dire quan- 
to riesca digiuno a chi abbia svelata agli occhi la vera tàc- 
cia del nostro Principato ; c se pure i migliore degli altri , 



O Dice di qua da'monli, penai, coi» si 4 ditto, neutre nat- 
ili [.-litri diportili dittava, cri egli pruio la Colli Olirti in 



* 



lo i por quella ragione che i vizj di eccetto sono di mn 



dono da mancamento. Costui è un calli attore ingegnosissi- 
mo di Politica, e coma ne' tempi mai questa ideata dottrina 
era trattala con tai misteri, che non cedevano punto a quel- 
li dell'Alchimia, ai lascio egli ancora strascinare dalla cor- 
rente!, e- ve lo ajuto il genio di que' tempi, credo io, conta- 
minati in tal proposito pel lungo Regna di Filippa Secan- 
do, il quale emendo Principe di forte immaginativa, e te- 
nendola di continua occupata nelle spccolazioni di Stato, 
aenza ajuto di acienxa militare, nè di perizia degli altrui 
costumi, era cono impnidentomento nella speranza della 
Monarchia universale. E perchè a lini stravolli non li può 
giungere adoprando mezzi ordìnarj, e legittimi, perciò era 
■che, «forzando quasi la natura delle cote, conducesse quel 
Bo gli affari suoi con impcreetlibil rigiro, attribuendosi , 
come suole arrivare, a sublimità di pensieri ciò ch'era »cru- 
mcntc uno svagamento di condotta dal sincero dettame del- 
ia ragione. Ciò non ostante infiniti ingegni di quell'eli pre- 
sero ad ammirarla, cleaaionidilui, quasi voci d' Oracolo, 
ai studiarono d' interpretare non solo una ad una, ma con- 
giuntamente formando di tutte insieme regolati sistemi . 
Onde fu poi, che astraendosi alcuni dalla materia particola- 
re ai generali priucipj, formatterò libri, che chiamarono di 
Politica, i.quali non giovarono più si questa facoltà di quel- 
lo si facessero te spocolativc scolastiche alla dottrina dei co- 
stumi. Ibi perei occhi ne uscì fuori un'arte implica tissima, e 



-lori onesti ricopriva precetti velenosi d'inganno, e di simu- 
lazione, sominclteva la fede all' utilità, e dava bando alle 



brutta, o pin emendami 



che nou quelli, che procc- 
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più sacre leggi del jus comune. Ann fu pernizioriarims per 
un altra reno, cioè, che i più dogli nomini per lunga lerà 
d'anni li credettero «snervi una scienza a parte, che inse- 
gnava s governare gli Stati, la quale li reggesse da se mede- 
simi. E quindi la gioventù nobile bramosa d'acquistarla, 
capitando nelle roani di precettori ignoranti, no traeva al- 
cuni trattateli ripieni d'assiomi, di aforismi, e di sentente, 
le quali chi teneva in memoria credevasi d' esaero pervenu- 
to all' apice dell'amasia prudenza. JNè più era chi ricorres- 
te all' istoria, o ri curasse di scoprir l'indole delle Nazioni , 
che pur sono i due fonti prìnàpaliarimi di questa civile 
abiliti di regolare le Repubbliche, soltanto che di tempo in 
tempo vi ai unisca la cognizione dei costumi particolari di 
colorii , che sono preposti al reggimento d' esse . Sicché la 
Politica, secondo il parer mio, non & più che una certa pe- 
rizia risultante dagli studj comuni dell' istoria a della na- 

Ma un' altra circostanza ancora fa pregiudizio al sig. 
d' Araelot, la quale sebbene onorata per noi, non voglio la- 
sciar di riprendere. Ella fu lo aver desso ajutato il pendio 
del secolo colla qualità do' suoi studj occupati principalmen- 
te intorno ai libri di Tacito, finendo Coli d' assottigliare la 
mente nelle ipecolazioni di quell'autore, il quale io reputo 
aver guasti più che illuminati gì' intelletti di quelli, che 
senza pratica di mondo Io pigliarono per primo loro istitu- 
tore nelle materie politiche : non già pereti non vi si con- 
tengano gindizj profondissimi, e sudo avvertenze Bull* uma- 
no costume, ma perch' egli lo maneggia per un lolo verso, 
e lo restringe dentro un certo determinato genero di azio- 
ni e di fini, invece di raffigurarlo con tutu quella varietà e 



distensione, dio bisogna a chi togli» fondarli in animo nn 
idea g ellera lB del mondo. Merce echi cpiell' autore riferisce 
ogni coma motivi di Slato, e conduce gli avvenimenti sem- 
pre per mano del consiglio, e sì diletta di effigiare al viro 
anzi 1' astuzia e la perversità, che la semplici Là e l'innocen- 
za. Del qual nudo non Ucuopre te non no picciolo angolo, 
e il più miserabile dell' umana natura, onde chi a lui si ap- 
piglia diviene per avventura più mahzìoto, ma non più 
prudente ; condoaaUche t' impara le male arti del Segno, 
e i difetti degli nomini ; cote utili da sapere, ma di frullìi 
imperfetto, «e non si accompagnano colla cognizione dei lo- 
ro contrarj. ^' P'' 1 *" induce ne' seguaci di quest'autore una 
presunzione grandissima intorno la forza dell' umana ragio- 
ne, atteso il riportare, eh' ei fa a quella quali tutte le origi- 
ni degli accidenti civili. E pure a ben pesare la faccenda, la 
maggior parte delle rivoluzioni più strepitose, o dei tatti 
più grandi è proceduta in Ogni età da cagioni minutissime 
e da casi impravednti con iscorno di quella vana prudenza , 
di cui t'invaniscono i Polìtici speculativi. Questa verità non 
postiamo coti ravvisarla nei tempi rimoti, come la ricono- 
teiamo nei moderni, dopo che 1' esattezza della critica , o 
l'uso delle stampe ci ha diseppelliti innumerabili docu- 
menti, massimamente circa la vita, e la privata condotta dei 
Principi. Ora, venendo a conclusione, il tig. d'Amelot im- 
bevuto toro' era del gonio del secolo, e confermatovi per gli 
studj tuoi, ne contrasse- anche i virj, giudicando appunto 
della Repubblica Veneziano, come Tacito fece dell* Impe- 
radon Tiberio. Tutto egli vuole, che derivi in essa da irtis- 
sime arcane di Stato, lo azioni più indifferenti, i consigli 
d' ordinaria providenza, e persino certi popolari costumi 
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introdotti o dàl caso , o dal capriccio del volgo, o da qualche 
accidental motivo. Ma chiesta medesimi prodigalità di gin- 
dirio, ch'egli adopra nell'estimarc on tal genere di coso di- 
Diottra, che non area toccato il fondo della materia; imper- 
ciocché trovandoli obbligato a dar conto di un Governo pcr- 
fettinimo, e per tale manifestato dalla ma lunga e impcr- 
turbata durazione, e non potendo ponelrare nei principj d' 
caio, abbraccia in iscambio gli effetti, che appajono al di 
fuori, a colie di molto stento leggierissimo frutto. Ciò fa ve- 
dere quanto poco ai visitino dagli Oltramontani le storia 
nostre, e quegli altri fonti, dai quali dednr potrebbero mf 
immagine compiuta e fedele dei Governi d'Italia; mentre 
l'autore, di cui diciamo, sovrastando puro ad ogni st 
nalo casca in errori n 
ma della Repubblica Ver 

Ma lasciamo i forestieri meritevoli forse di qualche scu- 
sa, e veniamo agl'Italiani medesimi, che pochi ne trovere- 
mo muniti di pazienza o di volontà per investigare la co- 
stituaionc dei Principati compresi nella Provincia lor pro- 
pria almeno con volgerò lai libri, che quasi d'altro non trat- 
tino che delle cose particolari d'una «ola Città. Ne basti in 
prova il fastidio, che tutti mi dicono di risentire giungen- 
do a quo' luoghi perpetui di storia, dovo Benedetto Varchi, 
tuttoché saporito scrittore, descrive minutamente le tanta 
mutaaioni del Governo Fiorentino, annoverando i nomi 
dello portone, la podestà dei Magistrati, le pratiche tenuta 
>u U' ogni faccenda, i tarj pareri, le provvisioni vinte, che 
noi diremmo le parti prese, e per sino la discrepatila dei 
voti. Veggo bene che l'argomento medesimo di tai cose, ap- 
poggiato che fosso allo Itcpubblica Veneziana alrurobbesi 
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di valore e per la grandezza dei fatti, e per la sapienza de- 
gli ordini. Ciò non ostante porgendola, come noi Togliamo, 
tramischiato a narrazioni di falli grandi, e neppur alieni 
dalla Repubblica, Terrà egli a riceverai con gatto uni mag- 
giore, e terra luogo quaaidi pota onesta, onde rimetter l'ani- 
mo dei lettori, affaticato dal tener dietro a materie d'impli- 
catissimo intreccio. Cosi faremo ai lontani copia delle cose 
nostre, e ai nostri delle lontane, e ne conseguiranno due ef- 
fetti nobilissimi, cioò di stendere più. largamente il nome 
della Repubblica, e di prestare a' suoi Cittadini pili ricca 
materia di ammaestramento; posciachè meglio intenderan- 
no cui la forza dei consigli propri a riscontra delle occasio- 
ni avute di esercitarli, e poi volgeranno di quando in qua li- 
do In mente alla cura dell'avvenire, considerando quanto 
sia preziosa quella Provincia, dove ata la sede del loro im- 
perio, e qnsl gelosia d' impegno si richieda in coloro, che 
vi hanno parte. Mentre la stima di quella è stata tempro , 
ed è si alta che il contendere, non diro del dominio sopra 
nn ritaglio d'essa, ma fin del modo come possederlo diede 
fomento in questi ultimi tempi a cosi grandi animosità di 
negozio, e stimolo a tanta gnerra, nella quale sono concorse 
la armi di que'Principi stessi, che pur sembravano avere 
per sempre abbandonato il pensiero. 

Ma non t questo il luogo, nè voi siete quegli, Monsi- 
gnore, cnì debba io schierare dinanzi 1' utilità, di così noto 
argomento, e mostrarvelo ricco d'esempj d' ogni fortuna, a 
di rivoluzioni maravigliose ; per il che riusciranno la Storia 
non meno profittevole, che stupenda, e dilettando nelT atto 
■tesso dell' ammaeitrare avverrà cho più facilmente s' insi- 
nui nelle menti de' leggitori, purché ritrovisi chi sappia 
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svolgere sì grò» tela di coro, e quelle con buon ordine rap- 
presentare, o con purezza di etile. Ma se quell'uno io non 
■□no, voglio almeno che appaja essersi per me fatto ogni 
afono, affinchè la imperfezione della mia Storia non abbia 
da imputarli B mancamento di diligenza ; onde i mitri Cit- 
tadini comprendano avere io tentate le rie tutte di beo sod- 
disfarò all'uffizio commessomi dalla Patria. E ninna prova 
certamente posso loro offerire maggior di quella, che sta 
nel consultare gli uomini più dotti dell' età nostra, e cho 
tono insieme nello cose civili espertissimi. La quale unione, 
per altro rarissima, viene da voi, Monsignore, in sommo 
grado rappresentata, come quegli, cui la contemplazione 
dalle sciente non ha scemata punto 1' attività circa lo uma- 
ne faccende, entro le quali da trent' anni continui versando 
avete ormai visitato ogni angolo dell' Europa, Il perchè ho 
ragion di sperare che amandomi, corno fate, vorrete altresì 
giovarmi del vostro consiglio esercitandolo in cosa a voi fa- 
cilissima, e n me sommamente premurosa ; tanto più che Io 
potete a vostro agio, per mezzo di questi fogli, dove pomo 
d' aver trattati i punti più essenziali dell' Opera, che deva 
intraprendere ; mentre vi parlo dell' elozione della materia, 
della misura di essa, e dell' ordine di maneggiarla. Circa di 
che, se giungo a dare nel seguo, non ho messa in salvo po- 
ca parte d' im proto. 



